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La Legge 27 dicembre 2002, n. 289 (Legge finanziaria 2003), pubblicata nella G.U. n. 305 del 31 dicembre 
2002, contiene una serie di disposizioni particolarmente significative per la fiscalità locale comunale. 

 
Tali disposizioni sono contenute nei seguenti articoli: 

La sospensione degli aumenti dell’addizionale IRPEF 
-  art.   3 – sospensione degli aumenti delle addizionali all’imposta sul reddito delle persone fisiche 
 
Il condono dei tributi locali 
-  art. 13 – definizione dei tributi locali 
-  art. 15 – definizione degli accertamenti, inviti al contraddittorio e processi verbali di constatazione 
-  art. 16 – chiusura delle liti fiscali pendenti 
 
Norme specifiche in tema di ICI e di altri tributi locali 
art. 31 – disposizioni varie per gli Enti Locali 
 
Altre norme di interesse tributario generale 
-  art. 12 – definizione dei carichi di ruolo pregressi 
-  art. 17 – regolarizzazione di inadempienze di natura fiscale 
-  art. 25 – pagamento e riscossione di somme di modesto ammontare 
 
Tali articoli sono integralmente riportati all’interno della presente memoria. Al termine di ciascuno di essi è 
presente un commento delle disposizioni rilevanti per le strutture tributarie comunali, o comunque di quelle 
su cui i funzionari saranno tenuti a confrontarsi. 

 
 
Altri articoli, rilevanti per il comune in generale, sono comunque presenti, senza alcun commento. 
-  art. 24 – acquisto di beni e servizi 
-  art. 29 – patto di stabilità interno per gli enti territoriali 
-  art. 34 – organici, assunzioni di personale e razionalizzazione di enti e organismi pubblici 
-  art. 64 – misure compensative per le regioni e gli Enti Locali 
-  art. 77 – interventi ambientali 

 
 
 
 
Note: 
Le disposizioni normative rilevanti per la struttura tributaria comunale sono evidenziate in grassetto, e sono 
commentate all’interno della presente memoria. Alcune disposizioni, pur non essendo evidenziate, vengono 
comunque commentate in quanto strumentali alla comprensione della norma principale che forma oggetto 
della trattazione. 

La presenza del simbolo a fianco della disposizione segnala quando l’attuazione della stessa è 
demandata all’adozione di un Decreto Ministeriale. 
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art. 3 – sospensione degli aumenti delle addizionali all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche 
1: sospesi gli aumenti delle addizionali IRPEF e la maggiorazione sull’aliquota IRAP 
 
1. In funzione dell'attuazione del titolo V della parte seconda della Costituzione e in attesa della legge quadro 
sul federalismo fiscale: 
a) gli aumenti delle addizionali all'imposta sul reddito delle persone fisiche per i comuni e le 

regioni, nonché la maggiorazione dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività 
produttive di cui all'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
deliberati successivamente al 29 settembre 2002 e che non siano confermativi delle 
aliquote in vigore per l'anno 2002, sono sospesi fino a quando non si raggiunga un accordo 
ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede di Conferenza unificata tra 
Stato, regioni ed Enti Locali sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale; 

b) fermo restando quanto stabilito dall'accordo interistituzionale tra il Governo, le regioni, i comuni, le 
province e le comunità montane stipulato il 20 giugno 2002, é istituita l'Alta Commissione di studio per 
indicare al Governo, sulla base dell'accordo di cui alla lettera a), i principi generali del coordinamento 
della finanza pubblica e del sistema tributario, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, 118 e 119 della 
Costituzione. 
Per consentire l'applicazione del principio della compartecipazione al gettito dei tributi erariali riferibili al 
territorio di comuni, province, città metropolitane e regioni, previsto dall'articolo 119 della Costituzione, 
l'Alta Commissione di cui al precedente periodo propone anche i parametri da utilizzare per la 
regionalizzazione del reddito delle imprese che hanno la sede legale e tutta o parte dell'attività 
produttiva in regioni diverse. 
In particolare, ai fini dell'applicazione del disposto dell'articolo 37 dello statuto della Regione siciliana, di 
cui al regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, l'Alta Commissione propone le modalità mediante 
le quali, sulla base dei criteri stabiliti dall'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, e successive modificazioni, i soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche, che esercitano imprese industriali e commerciali con 
sede legale fuori dal territorio della Regione siciliana, ma che in essa dispongono di stabilimenti o 
impianti, assolvono la relativa obbligazione tributaria nei confronti della Regione stessa.  
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regionali, con il 
Ministro dell'interno e con il Ministro per le riforme istituzionali e la devoluzione, é definita 
la composizione dell'Alta Commissione, della quale fanno parte anche rappresentanti 
delle regioni e degli Enti Locali, designati dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono emanate le disposizioni occorrenti per il 
suo funzionamento ed é stabilita la data di inizio delle sue attività. Il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo é emanato entro il 31 
gennaio 2003.  
L'Alta Commissione di studio presenta al Governo la sua relazione entro il 31 marzo 2003. Il Governo 
presenta al Parlamento entro il 30 aprile 2003 una relazione nella quale viene dato conto degli interventi, 
anche di carattere legislativo, necessari per dare attuazione all'articolo 119 della Costituzione. Per 
l'espletamento della sua attività l'Alta Commissione si avvale della struttura di supporto della 
Commissione tecnica per la spesa pubblica, la quale é soppressa con decorrenza dalla data di 
costituzione dell'Alta Commissione. Il Ministero dell'economia e delle finanze fornisce i mezzi necessari 
per il funzionamento dell'Alta Commissione. A tal fine, le risorse, anche finanziarie, previste per il 
funzionamento della soppressa Commissione tecnica per la spesa pubblica sono destinate al 
funzionamento dell'Alta Commissione, ivi compresi gli oneri relativi agli emolumenti da corrispondere ai 
componenti, fissati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. 

2. All'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, dopo il terzo comma, é aggiunto il seguente: 
"Per l'espletamento dei suoi compiti la Commissione fruisce di personale, ivi comprese eventuali 
collaborazioni esterne, locali e strumenti operativi, messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa 
fra loro". 
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Commento 
La Legge finanziaria 2003 impone una sospensione agli aumenti delle addizionali IRPEF comunali (e 
regionali) e della maggiorazione IRAP (regionale). Sono infatti sospesi tutti gli aumenti delle imposte erariali 
di competenza degli Enti Locali, anche se già deliberati successivamente al 29 settembre 2002 (data di 
presentazione del disegno di legge). 

La motivazione della sospensione è probabilmente da ricercare nel fatto che i primi esperimenti di 
federalismo fiscale avevano determinato una fiscalità caratterizzata da condizioni fortemente diversificate tra 
comuni facenti parte della stessa realtà territoriale. 

Il provvedimento determina quindi una sospensione, probabilmente al fine di poter coordinare al meglio gli 
interventi considerando le esigenze di gettito degli Enti Locali e le competenze ad essi riservate. 

Come si vede, le ipotesi sono differenti in base alla data della deliberazione e all’oggetto della stessa: 
� le delibere eventualmente assunte prima del 29 settembre 2002 mantengono in ogni caso i loro 

effetti; 
� le delibere che comportano un aumento delle addizionali rispetto al 2002 assunte successivamente 

al 29 settembre 2002 sono prive di effetto; 
� le delibere che prevedono una conferma di quanto già stabilito per il 2002 assunte successivamente 

al 29 settembre 2002 sono invece ancora valide. 

Il blocco non è però totale: si tratta di una sospensione che sarà superata (con il reintegro dei poteri 
spettanti agli Enti Locali interessati) una volta raggiunto l’accordo in sede di conferenza unificata tra Stato, 
Regioni ed Enti Locali in tema di federalismo. 

 

Viene inoltre istituita un’Alta Commissione di studio, che dovrà analizzare e coordinare le esigenze di 
Governo, Regioni, Comuni, Province e Comunità Montane per indicare poi al potere centrale i principi di base 
per coordinare finanza pubblica e nuovo sistema tributario. 

Punto decisivo di tali competenze è quello legato all’individuazione delle metodologie e dei parametri per 
dare effettiva applicazione al principio della compartecipazione al gettito dei tributi erariali da parte degli Enti 
Locali. 

Le regole di funzionamento dell’Alta Commissione, la data di inizio delle attività e la sua composizione sono 
demandate all’adozione di un decreto ministeriale. 
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Il condono dei tributi 
locali 
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art. 13 - definizione dei tributi locali 
1: possibilità di introdurre sanatorie per i tributi di regioni, province e comuni, con 
delibera assunta dalle stesse autonomie locali 
2: le sanatorie possono essere applicate anche agli accertamenti e ai contenziosi in 
atto 
3: addizionali escluse dalla sanatoria 
4: nelle regioni a statuto speciale sanatorie applicabili compatibilmente agli statuti 
 
1. Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province e i comuni possono stabilire, con le 
forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri atti destinati a disciplinare i 
tributi stessi, la riduzione dell'ammontare delle imposte e tasse loro dovute, nonché 
l'esclusione o la riduzione dei relativi interessi e sanzioni, per le ipotesi in cui, entro un termine 
appositamente fissato da ciascun ente, non inferiore a sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione dell'atto, i contribuenti adempiano ad obblighi tributari precedentemente in tutto 
o in parte non adempiuti. 

2. Le medesime agevolazioni di cui al comma 1 possono essere previste anche per i casi in cui 
siano già in corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. 
In tali casi, oltre agli eventuali altri effetti previsti dalla regione o dall'Ente Locale in relazione 
ai propri procedimenti amministrativi, la richiesta del contribuente di avvalersi delle predette 
agevolazioni comporta la sospensione, su istanza di parte, del procedimento giurisdizionale, in 
qualunque stato e grado questo sia eventualmente pendente, sino al termine stabilito dalla 
regione o dall'Ente Locale, mentre il completo adempimento degli obblighi tributari, secondo 
quanto stabilito dalla regione o dall'Ente Locale, determina l'estinzione del giudizio. 

3. Ai fini delle disposizioni del presente articolo, si intendono tributi propri delle regioni, delle 
province e dei comuni i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito siano integralmente 
attribuiti ai predetti enti, con esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali, 
nonché delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali. 

4. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano 
l'attuazione delle disposizioni del presente articolo avviene in conformità e compatibilmente 
con le forme e condizioni di speciale autonomia previste dai rispettivi statuti. 

 
 
art. 15 - definizione degli accertamenti, inviti al contraddittorio e processi verbali di constatazione 
 
1. Gli avvisi di accertamento per i quali alla data di entrata in vigore della presente legge non sono ancora 
spirati i termini per la proposizione del ricorso, gli inviti al contraddittorio di cui agli articoli 5 e 11 del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non é 
ancora intervenuta la definizione, nonché i processi verbali di constatazione relativamente ai quali, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, non é stato notificato avviso di accertamento ovvero ricevuto invito 
al contraddittorio, possono essere definiti secondo le modalità previste dal presente articolo, senza 
applicazione di interessi e sanzioni. La definizione non é ammessa per i soggetti nei cui confronti sia stato 
avviato procedimento penale per i reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, di cui il 
contribuente ha formale conoscenza. 

2. La definizione degli avvisi di accertamento e degli inviti al contraddittorio di cui al comma 1, si perfeziona 
mediante il pagamento, entro il 16 marzo 2003, degli importi che risultano dovuti per effetto 
dell'applicazione delle percentuali di seguito indicate, con riferimento a ciascuno scaglione: 
a) 30 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero indicati negli inviti al 

contraddittorio, non superiori a 15.000 euro; 
b) 32 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero indicati negli inviti al 

contraddittorio, superiori a 15.000 euro ma non superiori a 50.000 euro; 
c) 35 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero indicati negli inviti al 

contraddittorio, superiori a 50.000 euro. 
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3. La definizione di cui al comma 2 é altresì ammessa nelle ipotesi di rettifiche relative a perdite dichiarate, 
qualora dagli atti di cui al medesimo comma 2 emergano imposte o contributi dovuti. In tal caso la sola 
perdita risultante dall'atto é riportabile nell'esercizio successivo nei limiti previsti dalla legge. 

4. La definizione dei processi verbali di constatazione di cui al comma 1 si perfeziona mediante il pagamento, 
entro il 16 marzo 2003, di un importo calcolato: 
a) per le imposte sui redditi, relative addizionali ed imposte sostitutive, applicando l'aliquota del 20 per cento 

alla somma dei maggiori componenti positivi e minori componenti negativi complessivamente risultanti 
dal verbale medesimo; 

b) per l'imposta regionale sulle attività produttive, l'imposta sul valore aggiunto e le altre imposte indirette, 
riducendo del 50 per cento l'aliquota applicabile alle operazioni risultanti dal verbale stesso. 

5. I pagamenti delle somme dovute ai sensi del presente articolo sono effettuati entro il 16 marzo 2003, 
secondo le modalità previste dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, esclusa la compensazione ivi prevista. 
Qualora gli importi da versare complessivamente per la definizione eccedano, per le persone fisiche, la 
somma di 2.000 euro e, per gli altri soggetti, la somma di 5.000 euro, gli importi eccedenti possono essere 
versati in due rate, di pari importo, entro il 16 marzo 2004 ed entro il 16 marzo 2005, maggiorati degli 
interessi legali a decorrere dal 17 marzo 2003. L'omesso versamento delle predette eccedenze entro le date 
indicate non determina l'inefficacia della definizione; per il recupero delle somme non corrisposte a tali 
scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per 
cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni 
successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali. Entro dieci giorni dal versamento dell'intero importo 
o di quello della prima rata il contribuente fa pervenire all'ufficio competente la quietanza dell'avvenuto 
pagamento unitamente ad un prospetto esplicativo delle modalità di calcolo seguite. 

6. La definizione non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti negli atti 
indicati al comma 1, ovvero se la stessa viene effettuata dai soggetti che versano nelle ipotesi di cui 
all'ultimo periodo del medesimo comma; non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, 
valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli accertamenti definitivi. 

7. Il perfezionamento della definizione comporta l'esclusione, ad ogni effetto, della punibilità per i reati 
tributari di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 10 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, nonché per i reati 
previsti dagli articoli 482, 483, 484, 485, 489, 490, 491-bis e 492 del codice penale, nonché dagli articoli 
2621, 2622 e 2623 del codice civile, quando tali reati siano stati commessi per eseguire od occultare i citati 
reati tributari, ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione tributaria. 
L'esclusione di cui al presente comma non si applica ai procedimenti in corso. 

8. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 18 marzo 2003 restano sospesi i termini per la 
proposizione del ricorso avverso gli avvisi di accertamento di cui al comma 1, nonché quelli per il 
perfezionamento della definizione di cui al citato decreto legislativo n. 218 del 1997, relativamente agli inviti 
al contraddittorio di cui al medesimo comma 1. 

 
 
art. 16 - chiusura delle liti fiscali pendenti 
 
1. Le liti fiscali pendenti dinanzi alle commissioni tributarie in ogni grado del giudizio, anche a seguito di 
rinvio, nonché quelle già di competenza del giudice ordinario, ancora pendenti dinanzi al tribunale o alla 
corte di appello, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del 
giudizio, con il pagamento della somma: 
a) di 150 euro, se il valore della lite é di importo fino a 2.000 euro; 
b) pari al 10 per cento del valore della lite, se questo é di importo superiore a 2.000 euro. 

2. Le somme dovute ai sensi del comma 1 sono versate entro il 16 marzo 2003, secondo le ordinarie 
modalità previste per il versamento diretto dei tributi cui la lite si riferisce, esclusa in ogni caso la 
compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni. Dette somme possono essere versate anche ratealmente in un massimo di sei rate trimestrali 
di pari importo o in un massimo di dodici rate trimestrali se le somme dovute superano 50.000 euro. 
L'importo della prima rata é versato entro il termine indicato nel primo periodo. Gli interessi legali sono 
calcolati dal 17 marzo 2003 sull'importo delle rate successive. L'omesso versamento delle rate successive alla 
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prima entro le date indicate non determina l'inefficacia della definizione; per il recupero delle somme non 
corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione 
amministrativa pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento 
eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali. 

3. Ai fini del presente articolo si intende: 
a) per lite pendente, quella avente ad oggetto avvisi di accertamento, provvedimenti di irrogazione delle 

sanzioni e ogni altro atto di imposizione, per i quali alla data di entrata in vigore della presente legge, é 
stato proposto l'atto introduttivo del giudizio, nonché quella per la quale l'atto introduttivo sia stato 
dichiarato inammissibile con pronuncia non passata in giudicato. Si intende, comunque, pendente la lite 
per la quale, alla data del 29 settembre 2002, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato; 

b) per lite autonoma, quella relativa a ciascuno degli atti indicati alla lettera a) e comunque quella relativa 
all'imposta sull'incremento del valore degli immobili; 

c) per valore della lite, da assumere a base del calcolo per la definizione, l'importo dell'imposta che ha 
formato oggetto di contestazione in primo grado, al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni 
collegate al tributo, anche se irrogate con separato provvedimento; in caso di liti relative alla irrogazione 
di sanzioni non collegate al tributo, delle stesse si tiene conto ai fini del valore della lite; il valore della 
lite é determinato con riferimento a ciascun atto introduttivo del giudizio, indipendentemente dal numero 
di soggetti interessati e dai tributi in esso indicati. 

4. Per ciascuna lite pendente é effettuato, entro il termine di cui al comma 2, un separato versamento ed é 
presentata, entro il 21 marzo 2003, una distinta domanda di definizione in carta libera, secondo le modalità 
stabilite con provvedimento del direttore del competente ufficio dell'amministrazione finanziaria dello Stato 
parte nel giudizio. 

5. Restano comunque dovute a titolo definitivo, con esclusione delle sanzioni, le somme il cui pagamento é 
previsto dalle vigenti disposizioni in pendenza di lite, anche se non ancora iscritte a ruolo o liquidate. Dette 
somme, se non pagate in precedenza o non iscritte in ruoli notificati mediante cartella di pagamento, sono 
versate secondo le modalità e nei termini specificati al comma 2; se iscritte a ruolo e già notificate alla data 
del versamento di cui al comma 2, le predette somme sono pagate alla scadenza della relativa cartella. La 
definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate. 

6. Le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono sospese fino al 30 giugno 
2003; qualora sia stata già fissata la trattazione della lite nel suddetto periodo, i giudizi sono sospesi a 
richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere delle disposizioni del presente articolo. 

7. Per le liti di cui al comma 6 sono altresì sospesi fino al 17 marzo 2003 i termini per impugnare le sentenze 
delle commissioni tributarie nonché quelle dei tribunali e delle corti di appello. 

8. Gli uffici di cui al comma 1 trasmettono alle commissioni tributarie, ai tribunali e alle corti di appello, entro 
il 30 giugno 2003, un elenco delle liti pendenti per le quali é stata presentata domanda di definizione. Tali liti 
sono sospese fino al 31 luglio 2005. L'estinzione del giudizio viene dichiarata a seguito di comunicazione 
degli uffici di cui al comma 1 attestante la regolarità della domanda di definizione ed il pagamento integrale 
di quanto dovuto. La predetta comunicazione deve essere depositata nella segreteria della commissione o 
nella cancelleria degli uffici giudiziari entro il 31 luglio 2005. Entro la stessa data l'eventuale diniego della 
definizione, oltre ad essere comunicato alla segreteria della commissione o alla cancelleria degli uffici 
giudiziari, viene notificato, con le modalità di cui all'articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, all'interessato, il quale entro sessanta giorni lo può impugnare dinanzi all'organo 
giurisdizionale presso il quale pende la lite. Nel caso in cui la definizione della lite é richiesta in pendenza del 
termine per impugnare, la sentenza può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro 
sessanta giorni dalla sua notifica. 

9. In caso di pagamento in misura inferiore a quella dovuta, qualora sia riconosciuta la scusabilità dell'errore, 
é consentita la regolarizzazione del pagamento medesimo entro trenta giorni dalla data di ricevimento della 
relativa comunicazione dell'ufficio. 

10. La definizione di cui al comma 1 effettuata da parte di uno dei coobbligati esplica efficacia a favore degli 
altri, inclusi quelli per i quali la lite non sia più pendente, fatta salva la disposizione dell'ultimo periodo del 
comma 5. 
 



 10

Commento 
L’art. 13 introduce la possibilità, per gli Enti Locali, di introdurre una sanatoria per le obbligazioni pregresse 
relativamente ai tributi di loro competenza. Lo scopo della disposizione, al di là del giudizio sull’opportunità 
della stessa, può essere rappresentato da un’occasione per favorire l’emersione “spontanea” - senza fatiche 
o oneri accertativi - di ciò che non risulta dichiarato o risulta di difficile riscossione. 

Preliminarmente si può considerare che si tratta di una facoltà: “i comuni possono stabilire…la riduzione 
dell’ammontare delle imposte e tasse loro dovute, nonché l’esclusione o la riduzione dei relativi interessi e 
sanzioni”. 

La sfera gestionale dei tributi locali infatti è sottratta alle attribuzioni statali, e ogni determinazione in merito 
non può che avvenire nell’ambito della sfera decisionale degli Enti titolari dell’imposta. 

Al di là della formulazione forse poco chiara, e data la rilevanza della questione, il tutto sembra dover essere 
opportunamente collocato all’interno dell’attività regolamentare dei Comuni “…con le forme previste dalla 
legislazione vigente per l’adozione dei propri atti destinati a disciplinare i tributi stessi…”, con deliberazioni da 
assumere da parte del Consiglio Comunale entro il termine per l’approvazione del bilancio. 

Si rileva che, come per tutte le competenze attribuite alla potestà regolamentare, il legislatore non pone 
alcuna scadenza per l’esercizio della facoltà: il comune quindi può introdurre la disposizione in qualunque 
momento, purchè con le regole appena citate. 

Nel caso di contenzioso in atto la semplice richiesta del contribuente di volersi avvalere della sanatoria 
introdotta dall’Ente Locale comporterà la sospensione del procedimento (in qualunque grado esso si trovi). 
In seguito il giudizio si estinguerà qualora il contribuente abbia adempiuto agli obblighi imposti dal 
provvedimento di sanatoria introdotto. 

Lo strumento può essere applicato ai tributi la cui titolarità e il gettito siano integralmente attribuiti all’Ente 
Locale interessato: sono quindi esclusi, ad esempio, la compartecipazione ai tributi erariali, le addizionali 
all’IRPEF e l’IRAP, che sono comunque già oggetto dei condoni in tema di tributi erariali. 

 
Occorrerà determinare, qualora l’Ente voglia aderire all’invito del legislatore: 

� i tributi a cui applicare il condono 
� le modalità di accesso all’istituto, con gli adempimenti previsti per i contribuenti, e i relativi termini 

(non inferiori comunque a 60 giorni) 
� le modalità di applicazione del condono e l’ammontare del beneficio concesso  

- riduzione (ma non esclusione) dell’ammontare delle imposte e tasse,  
- esclusione o riduzione degli interessi 
- esclusione o riduzione delle sanzioni 

� l’eventuale esclusione o riduzione di sanzioni e/o interessi 

Tra i numerosi aspetti che occorre comunque considerare, va osservato che il contribuente ha già a 
disposizione altri istituti che prevedono la riduzione delle sanzioni e/o degli interessi, quali il ravvedimento 
operoso, la definizione agevolata, l’accertamento con adesione e la conciliazione giudiziale, e quindi 
difficilmente accederà a sanatorie che non siano fortemente premianti. 

Per quanto riguarda il termine entro il quale è possibile regolarizzare le pendenze arretrate, la norma 
prevede soltanto un termine minimo di 60 giorni, in conformità con le disposizioni contenute nello Statuto 
del contribuente. 

La forma prevista può essere ragionevolmente indicata nell’ipotesi della dichiarazione integrativa tardiva, ai 
sensi dell’art. 8 della Legge finanziaria stessa; per quanto riguarda il beneficio a livello di pura imposta, 
questo sarà determinato con tutta probabilità mediante una riduzione percentuale di quanto dovuto, 
sembrando poco adatta ai tributi locali la fissazione di importi forfetari. 

 
Le agevolazioni sopra elencate possono essere introdotte anche nel caso in cui siano già in corso procedure 
di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. 

Nel caso in cui l’agevolazione voglia essere applicata anche agli atti di accertamento già notificati (ma non 
ancora divenuti definitivi!), il termine non potrà comunque essere troppo lungo, dato che in questo caso è 
opportuno che il Comune, per dare la massima possibilità di adesione all’istituto, sospenda le riscossioni per 
gli atti già emessi e l’emissione di nuovi atti. 
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Va infatti ricordato che, in assenza di proroghe specifiche, tutte le operazioni di accertamento vanno 
comunque completate entro le scadenze previste dal legislatore. 

Per quanto riguarda le liti pendenti (le controversie per le quali non è ancora intervenuta pronuncia, non più 
impugnabile, emessa dagli organi della giurisdizione tributaria) - e sempre nel caso in cui il Comune intenda 
estendere la sanatoria - i contribuenti, in sede di accesso all’istituto, dovranno chiedere al giudice 
competente la sospensione del giudizio; l’adempimento degli obblighi tributari determinerà poi l’estinzione 
del giudizio. 

 
Secondo quanto previsto normalmente dalle norme sui condoni e dalla giurisprudenza consolidata, è 
opportuno valutare se escludere dalla sanatoria gli omessi e i tardivi versamenti delle imposte, nonché gli 
adempimenti formali ancora sanzionabili, e prevedere che non si fa luogo in ogni caso alla restituzione delle 
somme nel frattempo eventualmente versate. 

Occorrerà infine considerare con molta attenzione le implicazioni gestionali della disposizione, soprattutto 
con riferimento agli strumenti software utilizzati dalla struttura tributaria comunale. 

Come ultima annotazione, si ricorda che il termine di approvazione del bilancio di previsione comunale per 
l’esercizio 2003 è stato differito al 31 marzo 2003 (Decreto Ministeriale 19 dicembre 2002, n. 8). 

 
Resta da commentare l’apparente contrasto tra l’art. 13 appena commentato e i successivi artt. 15 e 16. 

Dalla lettura combinata emerge chiaramente che restano al di fuori della possibilità di definizione prevista 
dall’art. 15 gli accertamenti in materia di tributi locali, in attesa che i futuri regolamenti comunali 
provvedano, eventualmente, a emanare le norme attuative previste dall’art. 13. 

Allo stesso modo, in assenza di un apposito atto dell’Ente Locale impositore, i giudici non potranno 
sospendere automaticamente le controversie in corso in materia di tributi locali. Anche in questo caso, la 
preclusione emerge dalla lettura combinata degli artt. 13 e 16 della stessa Legge finanziaria. 

L’art. 13 presenta quindi carattere di norma speciale, con contenuto prevalente sia sulle disposizioni dell’art. 
15 che su quelle dell’art. 16. 
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Norme specifiche in 
tema di ICI e di altri 
tributi locali  
 
 



 13

 
Art. 31 - Disposizioni varie per gli Enti Locali 
Comma 16 – Proroga liquidazioni e accertamenti ICI 
Comma 17 – Rinvio del termine di applicazione dei prospetti di conciliazione  
Comma 18 – Esenzione ICI per i consorzi di enti 
Comma 19 – Accesso agli archivi del casellario delle pensioni 
Comma 20 – Comunicazione delle attribuzioni a terreni della natura di area edificabile  
Comma 21 – Proroga entrata in vigore tariffa “Ronchi” 
 
1. I trasferimenti erariali per l'anno 2003 di ogni singolo Ente Locale sono determinati in base alle 
disposizioni recate dagli articoli 24 e 27 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. L'incremento delle risorse, 
pari a 151 milioni di euro, derivante dall'applicazione del tasso programmato di inflazione per l'anno 2003 
alla base di calcolo definita dall'articolo 49, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, é distribuito 
secondo i criteri e per le finalità di cui all'articolo 31, comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Sono 
definitivamente attribuiti al fondo ordinario gli importi di cui all'articolo 49, comma 1, lettere a) e c), della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e di cui all'articolo 1, comma 164, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

2. Per l'anno 2003 é attribuito un contributo statale di 300 milioni di euro che, previa attribuzione 
dell'importo di 20 milioni di euro a favore delle unioni di comuni e di 5 milioni di euro a favore delle comunità 
montane ad incremento del contributo di cui al comma 6, per il 50 per cento é destinato ad incremento del 
fondo ordinario e per il restante 50 per cento é distribuito secondo i criteri e per le finalità di cui all'articolo 
31, comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 9, comma 3, del 
decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, nel calcolo delle risorse é considerato il fondo perequativo degli 
squilibri di fiscalità locale. 

3. Fino alla revisione del sistema dei trasferimenti erariali agli Enti Locali, salvo quanto previsto dall'articolo 
47, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e dall'articolo 66, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, le erogazioni di contributi e di altre assegnazioni per gli Enti Locali sono disposte secondo le 
modalità individuate con il decreto del Ministro dell'interno 21 febbraio 2002, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 56 del 7 marzo 2002. 

4. Per l'anno 2003 la dotazione del fondo nazionale ordinario per gli investimenti, di cui all'articolo 34, 
comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, é incrementata di complessivi 60 milioni di euro. 

5. Per l'anno 2003 ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti é concesso un contributo a carico del 
bilancio dello Stato, entro il limite di 25.000 euro per ciascun ente, fino ad un importo complessivo di 112 
milioni di euro, per le medesime finalità dei contributi attribuiti a valere sul fondo nazionale ordinario per gli 
investimenti. 

6. Per l'anno 2003 il contributo spettante alle unioni di comuni e alle comunità montane svolgenti esercizio 
associato di funzioni comunali é incrementato di 25 milioni di euro. Per la ripartizione di tali contributi, e di 
quelli previsti per le stesse finalità da altre disposizioni di legge, si applica il regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell'interno 1º settembre 2000, n. 318, escludendo, ai fini dell'applicazione dei parametri di riparto 
di cui agli articoli 3, 4 e 5 dello stesso regolamento, i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti. 

7. Allo scopo di realizzare soluzioni integrate per lo sviluppo delle attività di controllo del territorio finalizzate 
a incrementare la sicurezza dei cittadini secondo modelli di polizia di prossimità: 
a) l'incremento del contributo destinato all'unione di comuni di cui al comma 6, della presente legge é 

aumentato di ulteriori 5 milioni di euro per l'esercizio in forma congiunta dei servizi di polizia locale, 
destinati a finalità di investimento; 

b) gli Enti Locali, nell'ambito dei propri poteri pianificatori del territorio, possono prevedere che le sedi di 
servizio e caserme occorrenti per la realizzazione dei presidi di polizia siano inserite tra le opere di 
urbanizzazione secondaria. A tal fine, il decreto ministeriale di cui all'articolo 41-quinquies della legge 17 
agosto 1942, n. 1150, può prevedere, su proposta del Ministro dell'interno, la quantità complessiva di 
spazi pubblici da destinare prioritariamente all'insediamento delle predette sedi di servizio o caserme; 

c) l'Amministrazione della pubblica sicurezza provvede all'adeguamento funzionale ed all'avvio del 
programma di ridislocazione dei presidi di polizia, contestualmente alla progressiva ridotazione delle 
risorse occorrenti, determinate in 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005. 

8. Per l'anno 2003 l'aliquota di compartecipazione dei comuni al gettito dell'IRPEF di cui all'articolo 67, 
comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come sostituito dall'articolo 25, comma 5, della legge 28 
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dicembre 2001, n. 448, é stabilita nella misura del 6,5 per cento. Per lo stesso anno 2003 é istituita per le 
province una compartecipazione al gettito dell'IRPEF nella misura dell'1 per cento del riscosso in conto 
competenza affluito al bilancio dello Stato per l'esercizio 2002, quali entrate derivanti dall'attività ordinaria di 
gestione iscritte al capitolo 1023. Per le province si applicano le modalità di riparto e di attribuzione previste 
per i comuni dalla richiamata normativa. 

9. Al comma 6 dell'articolo 67 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dopo le parole: "Per i comuni" sono 
inserite le seguenti: "e le province" e, alla fine del periodo, le parole: "e comuni" sono sostituite dalle 
seguenti: ", province e comuni". 

10. A decorrere dal 1º gennaio 2003, le basi di calcolo dei sovracanoni di cui all'articolo 27, comma 10, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono fissate rispettivamente in 18 euro e 4,50 euro. 

11. Fermo restando quanto previsto per l'anno 2002 dal comma 11 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, come sostituito dall'articolo 26 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, a decorrere dall'anno 
2003, il fondo per lo sviluppo degli investimenti degli Enti Locali di cui all'articolo 28, comma 1, lettera c), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, é determinato annualmente nella misura necessaria 
all'attribuzione dei contributi sulle rate di ammortamento dei mutui ancora in essere e dei mutui contratti o 
concessi ai sensi dell'articolo 46-bis del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85. 

12. Nei confronti degli Enti Locali per i quali, a motivo dell'inesistenza o insufficienza dei trasferimenti erariali 
spettanti per gli anni 1999 e seguenti, non si é reso possibile operare in tutto o in parte le riduzioni dei 
trasferimenti previste dalle disposizioni di cui all'articolo 61 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
all'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, e all'articolo 10, comma 11, della legge 13 maggio 1999, n. 
133, al completamento di tali riduzioni si provvede: 
a) per i comuni, per l'anno 2003, in sede di erogazione da parte del Ministero dell'interno della 

compartecipazione al gettito IRPEF 2003 di cui all'articolo 67 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nella 
misura stabilita dal comma 8 del presente articolo o, in caso di insufficienza della quota di 
compartecipazione, in sede di erogazione delle somme eventualmente spettanti a titolo di addizionale 
all'IRPEF. Le somme così recuperate sono portate, con apposito decreto del Ministro dell'interno, in 
aumento della dotazione del pertinente capitolo 1316 dello stato di previsione del proprio Ministero, ai 
sensi dell'articolo 2, comma 4-quinquies, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni; 

b) per le province, a decorrere dall'anno 2003, all'atto della devoluzione alle stesse del gettito d'imposta RC 
auto da parte dei concessionari e sulla base degli importi all'uopo comunicati per ciascuna provincia dal 
Ministero dell'interno. Le somme recuperate sono annualmente versate all'entrata del bilancio dello Stato 
per essere successivamente riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al 
pertinente capitolo 1316 dello stato di previsione del Ministero dell'interno. 

13. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 12. 

14. Per il recupero di somme a qualunque titolo dovute dagli Enti Locali, il Ministero dell'interno é autorizzato 
a decurtare i trasferimenti erariali spettanti nella misura degli importi dovuti o, in caso di insufficienza dei 
trasferimenti, a prelevare gli importi dalle somme spettanti a titolo di compartecipazione al gettito dell'IRPEF. 
é fatta salva la facoltà, su richiesta dell'ente, di procedere alla rateizzazione fino a tre anni degli importi 
dovuti, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 1986, n. 318, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, e successive modificazioni, ovvero, in caso di incapienza dei 
trasferimenti erariali e delle somme spettanti a titolo di compartecipazione al gettito dell'IRPEF, di procedere 
alla rateizzazione in dieci annualità decorrenti dall'esercizio successivo a quello della determinazione 
definitiva dell'importo da recuperare. 

15. In attesa che venga data attuazione al titolo V della parte seconda della Costituzione, come modificato 
dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e che venga formulata la proposta al Governo dall'Alta 
Commissione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), della presente legge, in ordine ai principi generali del 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, sono abrogate le disposizioni del titolo VIII 
della parte II del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che disciplinano 
l'assunzione di mutui per il risanamento dell'Ente Locale dissestato, nonché la contribuzione statale sul 
relativo onere di ammortamento. Resta ferma l'applicazione delle predette disposizioni per il risanamento 
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degli enti dissestati la cui deliberazione di dissesto é stata adottata prima della data di entrata in vigore della 
legge costituzionale n. 3 del 2001. 

16. In deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
concernente l'efficacia temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e 
l'accertamento dell'imposta comunale sugli immobili, che scadono il 31 dicembre 2002, sono 
prorogati al 31 dicembre 2003, limitatamente alle annualità d'imposta 1998 e successive. 

17. All'articolo 8, comma 1, lettera d), del decreto-legge 27 ottobre 1995, n. 444, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 dicembre 1995, n. 539, come modificato dall'articolo 53, comma 6, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, i numeri 4) e 4-bis) sono sostituiti dai seguenti: "4) anno 2003 per i comuni con 
popolazione da 3.000 a 4.999 abitanti; 4-bis) anno 2004 per i comuni con popolazione inferiore a 3.000 
abitanti". 

18. L'esenzione degli immobili destinati ai compiti istituzionali posseduti dai consorzi tra enti 
territoriali, prevista all'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, si deve intendere applicabile anche ai 
consorzi tra enti territoriali ed altri enti che siano individualmente esenti ai sensi della stessa 
disposizione. 

19. Le comunicazioni relative ai matrimoni e ai decessi di cui all'articolo 34 della legge 21 luglio 
1965, n. 903, sono fornite in via telematica entro quindici giorni dalla data dell'evento, secondo 
le specifiche tecniche definite dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). L'INPS, 
sulla scorta dei dati del Casellario delle pensioni, comunica le informazioni ricevute dai comuni 
agli enti erogatori di trattamenti pensionistici per gli adempimenti di competenza. Il Casellario 
delle pensioni mette a disposizione dei comuni le proprie banche dati. 

20. I comuni, quando attribuiscono ad un terreno la natura di area fabbricabile, ne danno 
comunicazione al proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a garantirne 
l'effettiva conoscenza da parte del contribuente. 

21. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del regolamento recante norme per la elaborazione del 
metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, le parole: "tre anni" sono 
sostituite dalle seguenti: "quattro anni". 

22. Le disposizioni previste dall'articolo 27, comma 2, della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni, non si intendono applicabili per le esigenze dirette a sopperire, per un periodo non superiore a 
quindici giorni, alle necessità di erogazione di servizi pubblici essenziali da parte degli enti territoriali. 

 
Commento 
 
Comma 16 

Sono prorogati di un anno i termini per le liquidazioni e gli accertamenti ICI delle annualità 1998 e 
successive. 

A tale proposito vi è comunque da sottolineare che, secondo la formulazione letterale dell’art. 11, comma 2, 
del d.lgs. 504/1992, entro il 31 dicembre 2003 scadono naturalmente (e quindi non necessitano di alcuna 
proroga) anche i termini per l’emissione degli accertamenti d’ufficio per omessa denuncia per le situazioni di 
possesso iniziate nel 1997 stesso (cinque anni da quando doveva essere presentata la denuncia di variazione 
relativa al 1997). 

In merito alle eventuali obiezioni sul contrasto della proroga con le disposizioni contenute nella Legge 
212/2000 “Statuto dei diritti del contribuente” (Corte di Cassazione, sentenza 17576/2002, pubblicata sul 
Sole24ore del 14 gennaio 2003), va ricordato che la disposizione in commento, analogamente a quella 
prevista all’interno della finanziaria 2002, contiene espressamente la deroga esplicita a tali principi, e 
pertanto nessuna obiezione può essere invocata sulla validità giuridica della proroga concessa. 
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Comma 17 

Viene riconosciuto il rinvio del termine di applicazione dei prospetti di conciliazione da allegarsi ai rendiconti 
della gestione; essi saranno obbligatori per i comuni da 3000 a 4999 abitanti a partire dai rendiconti 2003 
(da approvare entro il 30 giugno 2004), e per i comuni con meno di 3000 abitanti a partire dai rendiconti 
2004 (da approvare entro il 30 giugno 2005).  

La disposizione corrisponde alle difficoltà applicative segnalate da alcuni comuni piccoli, o poveri, anche se i 
prospetti di conciliazione sono ormai in uso a partire dal 2001 presso la maggior parte dei Comuni. 

 
Comma 18 

Si tratta di una norma di carattere interpretativo (e quindi con valenza anche per il passato) secondo la 
quale sono esenti dall’ICI gli immobili destinati a fini istituzionali posseduti da consorzi tra Enti Locali o tra 
altri Enti che siano individualmente esenti ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera a), del d.lgs. 504/1992. 

Un esempio è costituito dagli immobili, destinati ai compiti istituzionali, di proprietà della comunità montana, 
nei confronti del comune nel cui territorio in cui sono ubicati. 

 
Comma 19 

Le comunicazioni relative ai matrimoni e ai decessi sono fornite in via telematica dagli uffici demografici dei 
comuni entro 15 giorni all’INPS. Quest’ultimo, in base ai dati del Casellario delle pensioni, rende note le 
informazioni ricevute dai comuni a tutti gli Enti che erogano i trattamenti pensionistici, per gli adempimenti 
di competenza. 

L’aspetto più rilevante della disposizione è tuttavia rappresentato dal fatto che il Casellario delle pensioni 
mette a disposizione dei Comuni le proprie banche dati, con riflessi evidentemente positivi per 
l’aggiornamento delle banche dati. 

 
Comma 20 

Viene stabilito che i Comuni sono tenuti a notificare ai proprietari, con idonei mezzi postali, l’attribuzione di 
area fabbricabile a un terreno agricolo. 

Dal 1° gennaio 2003, quindi, i comuni che attribuiscono a un terreno la natura di area edificabile devono 
darne comunicazione al proprietario a mezzo del servizio postale, con modalità idonee a garantirne l’effettiva 
conoscenza da parte del contribuente. 

Per identificare quali siano le situazioni a cui applicare la disposizione, pur in assenza di un indirizzo chiaro, si 
possono esprimere le seguenti considerazioni. 

Da una parte, tutte le aree che divengono edificabili a partire dal 1° gennaio 2003 a seguito del 
perfezionamento degli strumenti urbanistici devono formare oggetto di comunicazione ai contribuenti, nelle 
forme indicate. 

Di contro, non occorrerà certamente procedere ad una nuova comunicazione rituale per tutte le aree già 
raggiunte da provvedimenti di accertamento prima del 31 dicembre 2002. In questi casi la natura di area 
edificabile del terreno è già stata evidentemente notificata al contribuente. 

Allo stesso modo non si ritiene di dover notificare la natura edificabile delle aree in tutti i casi in cui la natura 
della stessa era evidentemente nota al contribuente sulla base di documentazione da questi sottoscritta e 
presente in comune (richiesta di concessione edilizia, sottoscrizione di una convenzione relativa a piani 
attuativi, ….). 

A tutte le altre aree, già edificabili al 1 gennaio 2003, la cui natura non sia mai stata comunicata nei modi 
indicati (o in assenza di elementi che possano dimostrarne la piena conoscenza da parte del contribuente), 
pur ribadendo l’assenza di chiarezza della norma, è forse opportuno estendere la disposizione in commento. 
Dovrà essere considerata - e risolta - qualche difficoltà legata all’individuazione dei soggetti passivi. 
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Comma 21 

Viene ulteriormente prorogata (per la terza volta) dal 1° gennaio 2003 al 1° gennaio 2004 l’avvio 
dell’introduzione della tariffa rifiuti, cioè del nuovo metodo di pagamento del servizio di gestione dei rifiuti 
solidi urbani e assimilati. 

La proroga riguarda quindi soltanto il primo di tali passaggi (quello legato all’introduzione della tariffa nei 
comuni oltre 5000 abitanti con tasso di copertura dei costi 1999 superiore all’85%); tutte le altre scadenze 
rimangono inalterate. 

I nuovi termini sono ora così determinati: 

1° gennaio 2004: comuni oltre 5000 abitanti con tasso di copertura del costo del servizio nel 1999 superiore 
all’85%; 
1° gennaio 2005: comuni oltre 5000 abitanti con tasso di copertura del costo del servizio nel 1999 tra il 55% 
e l’85%; 
1° gennaio 2008: comuni oltre 5000 abitanti con tasso di copertura del costo del servizio nel 1999 inferiore 
al 55% e comuni fino a 5000 abitanti. 
 
Comma 22 

La disposizione si riferisce alle irregolarità in tema di avviamento al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. 
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art. 12 – definizione dei carichi di ruolo pregressi 
1: sconto del 75% sugli importi iscritti a ruolo da uffici statali e affidati ai concessionari fino al 30 
giugno 1999 senza interessi di mora 
2: avviso  da parte del concessionario ai contribuenti per sottoscrivere l’atto di adesione entro il 31 
marzo 2003 
3: con decreto del direttore delle entrate saranno fissate le modalità di versamento 
 
 
1. Relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali e affidati ai concessionari del servizio 
nazionale della riscossione fino al 30 giugno 1999, i debitori possono estinguere il debito senza corrispondere 
gli interessi di mora e con il pagamento: 
a) di una somma pari al 25 per cento dell'importo iscritto a ruolo; 
b) delle somme dovute al concessionario a titolo di rimborso per le spese sostenute per le procedure 

esecutive eventualmente effettuate dallo stesso. 

2. Nei trenta giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, relativamente ai ruoli affidati 
tra il 1º gennaio 1997 e il 30 giugno 1999, i concessionari informano i debitori di cui al comma 1 che, entro il 
31 marzo 2003, possono sottoscrivere apposito atto con il quale dichiarano di avvalersi della facolta' 
attribuita dal medesimo comma 1. Sulle somme riscosse, ai concessionari spetta un aggio pari al 4 per 
cento. 

3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate e' approvato il modello dell'atto di cui al comma 
2 e sono stabilite le modalita' di versamento delle somme pagate dai debitori, di riversamento in tesoreria da 
parte dei concessionari, di rendicontazione delle somme riscosse, di invio dei relativi flussi informativi e di 
definizione dei rapporti contabili connessi all'operazione. 

 
 
Commento 
La norma permette di definire i ruoli già emessi da uffici statali (ad esempio multe contestate da Polizia o 
Carabinieri o canoni per l’utilizzo di beni demaniali) e affidati ai concessionari del servizio nazionale della 
riscossione fino al 30 giugno 1999, cioè soltanto per il periodo antecedente l’entrata in vigore della riforma 
della riscossione, attuata principalmente dal d.lgs. 46/1999. 

Le disposizioni in esame sono quindi limitate ai ruoli emessi da uffici statali, per cui sono esclusi quelli 
formati da altri soggetti creditori, anche pubblici, come gli Enti Locali. 

La definizione può avvenire con il pagamento di una somma pari al 25% dell’importo iscritto a ruolo, nonché 
delle somme (integrali) dovute al concessionario per le spese sostenute per le procedure esecutive. 

Viene stabilito che non debbano essere corrisposti interessi di mora; la previsione dovrebbe valere, tuttavia, 
solo per quelli maturati successivamente alla notifica della cartella, essendo quelli di ritardata iscrizione a 
ruolo inclusi nel carico originario ed evidenziati nella cartella stessa. 

Entro il 31 gennaio i concessionari dovranno informare i debitori, relativamente ai ruoli affidati tra il 1° 
gennaio 1997 e il 30 giugno 1999, della possibilità di sottoscrivere, entro il 31 marzo 2003, un atto con il 
quale gli stessi debitori dichiarano di volersi avvalere della definizione.  

Con provvedimento del direttore dell’agenzia delle Entrate sarà approvato il modello che dovranno utilizzare i 
debitori e verranno stabilite, fra l’altro, le modalità di versamento delle somme pagate e di definizione dei 
rapporti contabili connessi all’operazione. 
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Art. 17 - Regolarizzazione di inadempienze di natura fiscale 
2 – possibilità di sanare (entro il 31 marzo 2003) le violazioni in materia di affissioni e 
pubblicità mediante manifesti politici commesse fino al 30 novembre 2002 
 
1. Le violazioni relative al canone previsto dal regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla 
legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché alla tassa di concessione governativa 
prevista, da ultimo, dall'articolo 17 della tariffa annessa al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, commesse 
fino al 31 dicembre 2002, possono essere definite, entro il 16 marzo 2003, anche nelle ipotesi in cui vi sia un 
procedimento amministrativo o giurisdizionale in corso, con il versamento di una somma pari a 10 euro per 
ogni annualità dovuta. Il versamento é effettuato con le modalità di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, esclusa in ogni caso la compensazione ivi prevista. 
Non si fa comunque luogo a restituzione di quanto già versato. 

2. Le violazioni ripetute e continuate delle norme in materia di affissioni e pubblicità commesse 
fino al 30 novembre 2002 mediante affissioni di manifesti politici possono essere sanate in 
qualunque ordine e grado di giudizio nonché in sede di riscossione delle somme eventualmente 
iscritte a titolo sanzionatorio, mediante il versamento, a carico del committente responsabile, di 
un'imposta pari, per il complesso delle violazioni commesse e ripetute a 750 euro per anno e 
per provincia. Tale versamento deve essere effettuato a favore della tesoreria del comune 
competente o della provincia qualora le violazioni siano state compiute in più di un comune 
della stessa provincia; in tal caso la provincia provvede al ristoro dei comuni interessati. La 
sanatoria di cui al presente comma non dà luogo ad alcun diritto al rimborso di somme 
eventualmente già riscosse a titolo di sanzioni per le predette violazioni. Il termine per il 
versamento é fissato, a pena di decadenza dal beneficio di cui al presente comma, al 31 mar zo 
2003. Non si applicano le disposizioni dell'articolo 15, commi 2 e 3, della legge 10 dicembre 
1993, n. 515. 
 
 

Commento 
Le affissioni abusive di manifesti politici commesse fino al 30 novembre 2002 possono essere sanate con il 
versamento, entro il 31 marzo 2003, di 750 € per anno e per provincia. 

Il versamento va effettuato a favore del comune competente o della provincia, se le violazioni riguardano più 
comuni. La provincia provvederà poi a ripartire le somme tra i comuni interessati. 
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Art. 25 - Pagamento e riscossione di somme di modesto ammontare 
Commi 1-4: semplificazione per il pagamento e la riscossione delle somme di modesto 
ammontare, qualunque sia la loro natura. La semplificazione sarà applicabile da tutte 
le amministrazioni pubbliche 
 
1. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
adottate ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
disposizioni relative alla disciplina del pagamento e della riscossione di crediti di 
modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria, applicabile a tutte le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, compresi gli enti pubblici economici. 

2. Con i decreti di cui al comma 1 sono stabiliti gli importi corrispondenti alle somme 
considerate di modesto ammontare, le somme onnicomprensive di interessi o sanzioni 
comunque denominate nonché norme riguardanti l'esclusione di qualsiasi azione cautelativa, 
ingiuntiva ed esecutiva. Tali disposizioni si possono applicare anche per periodi d'imposta 
precedenti e non devono in ogni caso intendersi come franchigia. 

3. Sono esclusi i corrispettivi per servizi resi dalle pubbliche amministrazioni a pagamento. 

4. Gli importi sono, in ogni caso, arrotondati all'unità euro. In sede di prima applicazione dei 
decreti di cui al comma 1, l'importo minimo non può essere inferiore a 12 euro. 
 
 
Commento 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze verranno stabilite norme di semplificazione 
riguardanti i pagamenti e le riscossioni di crediti di modesto ammontare, qualunque sia la loro natura, 
(compresi quelli di natura tributaria) delle amministrazioni pubbliche (inclusi gli Enti Locali). 

Vengono quindi semplificate le procedure per i pagamenti di somme di modesta entità, mediante 
introduzione del principio che le stesse non facciano scaturire procedure per la loro riscossione, così da non 
far scattare costosi iter amministrativi, sostanzialmente meno remunerativi del credito accertato. 

La norma rinvia ad uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, consistenti in regolamenti di 
attuazione dei principi suddetti. 

Scopo principale dei decreti previsti dall’art. 25 consiste nel predeterminare gli importi delle somme 
considerate di modesto ammontare e delle somme omnicomprensive di interessi o sanzioni, comunque 
denominate; i decreti conterranno anche norme finalizzate ad escludere l’attivazione di qualsiasi azione 
cautelativa, ingiuntiva ed esecutiva connessa ai crediti di modesta entità. 

La norma si armonizza, estendendone la portata, con la precedente disposizione contenuta nel DPR 16 aprile 
1999, n. 129. 

Il Ministero dell’economia e delle finanze potrà prevedere un’applicazione retroattiva dei decreti. Restano 
escluse soltanto i corrispettivi per servizi resi dalle pubbliche amministrazioni a pagamento. 

Infine, l’art. 25 prevede l’arrotondamento degli importi all’unità €. In sede di prima applicazione dei decreti di 
cui al comma 1, l’importo minimo non può essere inferiore a 12 €. 
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Altre norme di 
interesse generale 
(non commentate) 
 
 



 22

Art. 24 (Acquisto di beni e servizi) 

1. Per ragioni di trasparenza e concorrenza, le amministrazioni aggiudicatrici, quali individuate nell'articolo 1 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e successive modificazioni, e nell'articolo 2 del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modificazioni, per l'aggiudicazione, rispettivamente, delle pubbliche 
forniture e degli appalti pubblici di servizi disciplinati dalle predette disposizioni, espletano procedure aperte o ristrette, 
con le modalita' previste dalla normativa nazionale di recepimento della normativa comunitaria, anche quando il valore 
del contratto e' superiore a 50.000 euro. e' comunque fatto salvo, per l'affidamento degli incarichi di progettazione, 
quanto previsto dall'articolo 17, commi 10, 11 e 12, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 

2. Sono esclusi dall'obbligo di cui al comma 1: 
a) i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti; 
b) le pubbliche amministrazioni, nell'ipotesi in cui facciano ricorso alle convenzioni quadro definite dalla CONSIP Spa ai 

sensi degli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 59 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 32 della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, ovvero facciano ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui 
all'articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2002, n. 101; 

c) le cooperative sociali, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381. 

3. Fermo quanto previsto dagli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 59 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, 2, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2001, n. 405, e 24 e 32 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le pubbliche amministrazioni considerate nella Tabella C 
allegata alla presente legge e, comunque, gli enti pubblici istituzionali hanno l'obbligo di utilizzare le convenzioni quadro 
definite dalla CONSIP Spa. Per procedere ad acquisti in maniera autonoma gli enti di cui all'articolo 24, comma 6, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, adottano i prezzi delle convenzioni di cui sopra come base d'asta al ribasso. Gli atti 
relativi sono trasmessi ai rispettivi organi di revisione contabile per consentire l'esercizio delle funzioni di controllo. Al fine 
di consentire il conseguimento di risparmi di spesa, alle predette convenzioni possono, altresi', aderire i soggetti di cui 
all'articolo 1, comma 1, della legge 3 giugno 1999 , n. 157. 

4. I contratti stipulati in violazione del comma 1 o dell'obbligo di utilizzare le convenzioni quadro definite dalla CONSIP 
Spa sono nulli. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto risponde, a titolo personale, delle obbligazioni eventualmente 
derivanti dai predetti contratti. La stipula degli stessi e' causa di responsabilita' amministrativa; ai fini della 
determinazione del danno erariale, si tiene anche conto della differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni anzidette 
e quello indicato nel contratto. 

5. Anche nelle ipotesi in cui la vigente normativa consente la trattativa privata, le pubbliche amministrazioni possono 
farvi ricorso solo in casi eccezionali e motivati, previo esperimento di una documentata indagine di mercato, dandone 
comunicazione alla sezione regionale della Corte dei conti. 

6. Al fine di razionalizzare e contenere la spesa pubblica e per consentire il monitoraggio dei consumi pubblici, la CONSIP 
Spa puo' stipulare convenzioni quadro ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni, per l'approvvigionamento di beni o servizi di specifico interesse di una o piu' amministrazioni di cui al 
comma 1 del presente articolo nel rispetto di quanto stabilito al comma 3, ovvero puo' svolgere facoltativamente ed a 
titolo gratuito, per conto e su richiesta delle amministrazioni medesime, le attivita' di stazione appaltante, nel rispetto 
della normativa nazionale e comunitaria sugli appalti pubblici. 

7. Per gli organismi di cui agli articoli 3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, i casi e le modalita' 
differenziati di ricorso alla procedura di acquisizione di beni e servizi in economia, ovvero a trattativa privata, 
sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato su proposta del Comitato di cui 
all'articolo 2 della citata legge n. 801 del 1977, previe intese con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

8. I servizi prestati dalla CONSIP Spa alle societa' per azioni interamente partecipate dallo Stato ai sensi dell'articolo 32, 
comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nei confronti delle quali e' previsto il controllo della Corte dei conti ai 
sensi dell'articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259, e successive modificazioni, sono remunerati nel rispetto della 
normativa comunitaria di settore. 

9. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 5 costituiscono, per le regioni, norme di principio e di coordinamento. 
 
Art. 29 (Patto di stabilità interno per gli enti territoriali) 

1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, ciascuna regione a statuto ordinario, ciascuna provincia e 
ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorre alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 
per il triennio 2003-2005 adottati con l'adesione al patto di stabilità e crescita, nonché alla condivisione delle relative 
responsabilità, con il rispetto delle disposizioni di cui ai seguenti commi, che costituiscono principi fondamentali del 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117 e 119, secondo comma, della Costituzione. 

2. Per le regioni a statuto ordinario sono confermate le disposizioni sul patto di stabilità interno di cui all'articolo 1, 
commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2001, n. 405. Per l'esercizio 2005 si applica un incremento pari al tasso d'inflazione programmato indicato nel 
Documento di programmazione economico-finanziaria. 
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3. Le regioni a statuto ordinario possono estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti dei propri enti 
strumentali. 

4. Per gli stessi fini di cui al comma 1, per l'anno 2003, il disavanzo finanziario di ciascuna provincia, computato ai sensi 
del comma 5, deve essere almeno pari a quello dell'anno 2001 migliorato del 7 per cento. 

5. Il disavanzo finanziario di cui al comma 4 é calcolato, sia per la gestione di competenza sia per quella di cassa, quale 
differenza tra le entrate finali e le spese correnti. 
Nel disavanzo finanziario non sono considerati: 
a) i trasferimenti, sia di parte corrente sia in conto capitale, dallo Stato, dall'Unione europea e dagli enti che partecipano 

al patto di stabilità interno; 
b) le entrate derivanti dalla compartecipazione all'IRPEF; 
c) le entrate derivanti dalla dismissione di beni immobili e finanziari e dalla riscossione dei crediti; 

d) le spese per interessi passivi, quelle sostenute sulla base di trasferimenti con vincolo di destinazione dall'Unione 
europea e quelle eccezionali derivanti esclusivamente da calamità naturali, nonché quelle sostenute per lo 
svolgimento delle elezioni amministrative; 

e) le spese connesse all'esercizio di funzioni statali e regionali trasferite o delegate nei limiti dei corrispondenti 
finanziamenti statali o regionali. 

6. Per gli stessi fini di cui al comma 1, per l'anno 2003, il disavanzo finanziario di ciascun comune con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, computato ai sensi del comma 7, non può essere superiore a quello dell'anno 2001. 

7. Il disavanzo finanziario di cui al comma 6 é calcolato, sia per la gestione di competenza che per quella di cassa, quale 
differenza tra le entrate finali e le spese correnti. 
Nel disavanzo finanziario non sono considerati: 
a) i trasferimenti, sia di parte corrente che in conto capitale, dallo Stato, dall'Unione europea e dagli enti che partecipano 

al patto di stabilità interno; 
b) le entrate derivanti dalla compartecipazione all'IRPEF; 
c) le entrate derivanti dalla dismissione di beni immobili e finanziari e dalla riscossione dei crediti; 

d) le spese per interessi passivi, quelle sostenute sulla base di trasferimenti con vincolo di destinazione dall'Unione 
europea e quelle eccezionali derivanti esclusivamente da calamità naturali, nonché quelle sostenute per lo 
svolgimento delle elezioni amministrative. 

8. Il secondo periodo del comma 4-bis dell'articolo 24 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, introdotto dall'articolo 3, 
comma 2, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2002, n. 75, é 
soppresso. 

9. Il comma 5 dell'articolo 24 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, é abrogato. Al comma 9 dello stesso articolo 24 
della citata legge n. 448 del 2001, le parole da: "Per l'anno 2002, qualora l'ente" fino alla fine del comma sono 
soppresse. 

10. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1, per l'anno 2004, il disavanzo finanziario di ciascuna provincia 
e di ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti non può essere superiore a quello dell'anno 2003, 
determinato secondo quanto previsto nei precedenti commi, incrementato del tasso d'inflazione programmato indicato 
nel Documento di programmazione economico-finanziaria. 

11. A decorrere dall'anno 2005, per ciascuna provincia e per ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti, 
il disavanzo finanziario utile ai fini del rispetto delle regole del patto di stabilità interno é calcolato, sia per la gestione di 
competenza che per quella di cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese finali. Nel disavanzo finanziario non 
sono considerati: 
a) i trasferimenti, sia di parte corrente che in conto capitale, provenienti dallo Stato, dall'Unione europea e dagli enti che 

partecipano al patto di stabilità interno; 
b) i trasferimenti statali attribuiti sotto forma di compartecipazione ai tributi erariali; 
c) le entrate derivanti dai proventi della dismissione di attività finanziarie e dalla riscossione dei crediti; 
d) le spese derivanti dall'acquisizione di partecipazioni azionarie e di altre attività finanziarie, dai conferimenti di capitale 

e dalle concessioni di crediti. 

12. Il disavanzo finanziario, come definito dal comma 11, di ciascuna provincia e di ciascun comune con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, non può essere superiore a quello risultante dall'applicazione, al corrispondente disavanzo 
finanziario del penultimo anno precedente, di una percentuale di variazione definita, per ciascuno degli anni considerati, 
dalla legge finanziaria. In sede di prima applicazione, per l'anno 2005, la percentuale é fissata nel 7,8 per cento rispetto 
al 2003. 

13. Al fine di consentire il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno anche secondo 
i criteri adottati in contabilità nazionale, le regioni a statuto ordinario, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 60.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, 
le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza che quella di cassa, attraverso un prospetto e con 
le modalità definiti con decreto del predetto Ministero di concerto con il Ministero dell'interno, sentiti la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l'Istituto nazionale 
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di statistica. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi di cui al presente articolo, gli stessi enti 
possono costituire società consortili con le locali strutture specialistiche universitarie, di ricerca e di alta 
formazione europea per l'attuazione dei necessari controlli. 

14. Per le regioni a statuto ordinario che non conseguono gli obiettivi di cui al comma 2 si applicano le disposizioni recate 
dall'articolo 4 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112. 

15. In caso di mancato conseguimento degli obiettivi di cui ai commi 4 e 6 da parte delle province e dei comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti, risultante dalla verifica di cui al comma 16, i predetti enti non possono procedere 
ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e non possono avvalersi di eventuali deroghe in proposito disposte per il 
periodo di riferimento e, inoltre, non possono ricorrere all'indebitamento per gli investimenti. Gli enti sono, altresì, tenuti 
a ridurre almeno del 10 per cento, rispetto all'anno 2001, le spese per l'acquisto di beni e servizi. Tali misure operano 
per ciascun anno successivo a quello per il quale é stato accertato il mancato conseguimento degli obiettivi. 
16. Per le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, il collegio dei revisori dei conti verifica, per 
ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005, il rispetto degli obiettivi di cui ai commi 4, 6, 10 e 11. Qualora l'obiettivo non sia 
stato rispettato, il collegio ne dà comunicazione al Ministero dell'interno. Della mancata comunicazione rispondono 
personalmente i componenti del collegio inadempiente. 

17. Le province ed i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti a predisporre entro il mese di 
febbraio una previsione cumulativa articolata per trimestri in termini di cassa del disavanzo finanziario, coerente con 
l'obiettivo annuale, che comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze. Il collegio dei revisori dei conti é tenuto a 
verificare, entro e non oltre il mese successivo al trimestre di riferimento, il rispetto dell'obiettivo trimestrale e la sua 
coerenza con l'obiettivo annuale e, in caso di inadempienza, ne dà comunicazione, oltre che all'ente, al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A seguito dell'accertamento del 
mancato rispetto dell'obiettivo, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti, nel periodo 
successivo e fino a quando non risulti riassorbito lo scostamento registrato, a limitare i pagamenti correnti entro 
l'ammontare dei pagamenti effettuati alla stessa data e allo stesso titolo nell'anno 2001. Per il mancato rispetto 
dell'obiettivo annuale si applicano le disposizioni del comma 15. Attraverso le loro associazioni, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono al monitoraggio sull'andamento delle spese, delle entrate e dei 
saldi dei rispettivi bilanci. Pertanto le comunicazioni previste dal presente comma e dai commi 13 e 16 sono trasmesse 
anche all'ANCI, all'UNCEM e all'UPI. 

18. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 marzo di ciascun 
anno, con il Ministero dell'economia e delle finanze, per gli esercizi 2003, 2004 e 2005, il livello delle spese correnti e dei 
relativi pagamenti. 
Fino a quando non sia raggiunto l'accordo, i flussi di cassa verso gli enti sono determinati, con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2003-
2005. Alle finalità di cui al presente articolo provvedono, per gli Enti Locali dei rispettivi territori, le regioni a 
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi delle competenze alle stesse 
attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione. 
Qualora le predette regioni e province autonome non provvedano entro il 31 marzo di ciascun anno si 
applicano, per gli Enti Locali dei rispettivi territori, le disposizioni di cui al presente articolo. 
 
 
Art. 34 (Organici, assunzioni di personale e razionalizzazione di enti e organismi pubblici) 

1. Le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, ad esclusione dei comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, provvedono alla 
rideterminazione delle dotazioni organiche sulla base dei principi di cui all'articolo 1, comma 1, del predetto decreto 
legislativo e, comunque, tenuto conto: 
a) del processo di riforma delle amministrazioni in atto ai sensi della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 

modificazioni, della legge 6 luglio 2002, n. 137, nonche' delle disposizioni relative al riordino e alla razionalizzazione 
di specifici settori; 

b) dei processi di trasferimento di funzioni alle regioni e agli Enti Locali derivanti dall'attuazione della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni, e dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

c) di quanto previsto dal capo III del titolo III della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

2. In sede di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 e' assicurato il principio dell'invarianza della spesa e le 
dotazioni organiche rideterminate non possono comunque superare il numero dei posti di organico complessivi vigenti 
alla data del 29 settembre 2002. 

3. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 1, le dotazioni organiche sono 
provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti al 31 dicembre 2002, tenuto anche conto dei posti per i quali 
alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilita' o di riqualificazione del 
personale. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 3, comma 7, ultimo periodo, della legge 15 
luglio 2002, n. 145, nonche' dai provvedimenti di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche previsti dalla legge 6 
luglio 2002, n. 137, gia' formalmente avviati alla data del 31 dicembre 2002, e dai provvedimenti di indisponibilita' 
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emanati in attuazione dell'articolo 52, comma 68, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e registrati presso l'ufficio 
centrale del bilancio entro la predetta data del 31 dicembre 2002. 

4. Per l'anno 2003 alle amministrazioni di cui al comma 1, ivi comprese le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, e' fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, fatte salve 
le assunzioni di personale relative a figure professionali non fungibili la cui consistenza organica non sia superiore 
all'unita', nonche' quelle relative alle categorie protette. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco sono fatte salve le assunzioni autorizzate per l'anno 2002 sulla base dei piani annuali e non ancora 
effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge nonche' quelle connesse con la professionalizzazione delle 
Forze armate di cui al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, nel limite degli oneri indicati dalla legge 14 novembre 
2000, n. 331. 

5. In deroga al divieto di cui al comma 4, per effettive, motivate e indilazionabili esigenze di servizio e previo 
esperimento delle procedure di mobilita', le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli 
enti pubblici non economici, le universita' e gli enti di ricerca possono procedere ad assunzioni nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa annua lorda a regime pari a 220 milioni di 
euro. A tale fine e' costituito un apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle 
finanze con uno stanziamento pari a 80 milioni di euro per l'anno 2003 e a 220 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2004. 

6. Le deroghe di cui al comma 5 sono autorizzate secondo la procedura di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Nell'ambito delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, e' 
prioritariamente considerata l'immissione in servizio degli addetti a compiti connessi alla sicurezza pubblica, al rispetto 
degli impegni internazionali, alla difesa nazionale, al soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi, 
alla ricerca scientifica e tecnologica, al settore della giustizia e alla tutela dei beni culturali, nonche' dei vincitori di 
concorsi espletati alla data del 29 settembre 2002 e di quelli in corso di svolgimento alla medesima data che si 
concluderanno con l'approvazione della relativa graduatoria di merito entro e non oltre il 31 dicembre 2002. Per le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco le richieste di assunzioni sono corredate da specifici 
programmi recanti anche l'indicazione delle esigenze piu' immediate e urgenti al fine di individuare, ove necessario, un 
primo contingente da autorizzare entro il 31 gennaio 2003 a valere sulle disponibilita' del fondo di cui al comma 5. 

7. Allo scopo di conseguire un piu' elevato livello di efficienza ed efficacia nello svolgimento dei compiti e delle funzioni 
istituzionali, la dotazione organica del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e' incrementata di 230 unita'. Con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla distribuzione per profili 
professionali delle predette unita' e contestualmente alla rideterminazione delle dotazioni organiche del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco per qualifiche dirigenziali, per profili professionali, posizioni economiche e sedi di servizio, nel limite 
del numero dei posti dell'organico vigente come incrementato dal presente comma nonche' nel limite dei relativi oneri 
complessivi previsti dal presente comma. Alla copertura dei posti derivanti dal predetto incremento di organico disponibili 
nel profilo di vigile del fuoco si provvede, nella misura del 75 per cento, mediante l'assunzione degli idonei della 
graduatoria del concorso pubblico a 184 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno del 6 
marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 24 del 27 marzo 1998, che rimane valida fino al 31 
dicembre 2005. Per il rimanente 25 per cento e per i posti eventualmente non coperti con la predetta graduatoria, si 
provvede con gli idonei della graduatoria del concorso per titoli a 173 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del 
Ministero dell'interno del 5 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 92 del 20 novembre 
2001. Gli oneri derivanti dall'incremento della dotazione organica sono determinati nel limite della misura massima 
complessiva di 4.571.000 euro per l'anno 2003, di 7.044.000 euro per l'anno 2004 e di 7.421.000 euro a decorrere 
dall'anno 2005. Le assunzioni del personale operativo portato in aumento vengono effettuate nell'anno 2003 in deroga al 
divieto di cui al comma 4 ed alle vigenti procedure di programmazione e di approvazione. 

8. In relazione alle esigenze di cui all'articolo 21 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e fermo restando quanto ivi 
previsto, a decorrere dall'anno 2003 e' autorizzata l'ulteriore spesa di 17 milioni di euro per l'arruolamento di un 
contingente aggiuntivo di carabinieri in ferma quadriennale comunque non superiore a 560 unita'. In relazione alle 
esigenze di cui all'articolo 33, comma 2, della legge 1º agosto 2002, n. 166, e fermo restando quanto ivi previsto, a 
decorrere dall'anno 2003 e' autorizzata l'ulteriore spesa di 3 milioni di euro per l'arruolamento di un contingente 
aggiuntivo di volontari in servizio permanente comunque non superiore a 110 unita' e ad incremento della dotazione 
organica fissata dall'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 196. Contestualmente il contingente di militari 
di truppa chiamati ad assolvere il servizio militare obbligatorio nel Corpo delle capitanerie di porto e' ridotto nell'anno 
2003 a 2.811 unita' e nell'anno 2004 a 2.575 unita'. 

9. All'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, e successive modificazioni, dopo le parole: "in 
conseguenza delle azioni criminose di cui all'articolo 82, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ed alle leggi ivi 
richiamate" sono aggiunte le seguenti: "ovvero per effetto di ferite o lesioni riportate nell'espletamento di servizi di 
polizia o di soccorso pubblico ". 

10. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano alle Forze armate, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai 
Corpi di polizia e al personale della carriera diplomatica e prefettizia. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 non 
si applicano ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato e agli ordini e collegi 
professionali e alle relative federazioni nonche' al comparto scuola, per il quale trovano applicazione le disposizioni di cui 
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agli articoli 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e 23 della presente legge. Per le regioni e le autonomie locali, 
nonche' per gli enti del Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di cui al comma 11. 

11. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, con 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di 
Conferenza unificata, sono fissati per le amministrazioni regionali, per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispettato le regole del patto di stabilita' interno per 
l'anno 2002, per gli altri Enti Locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, criteri e limiti per le 
assunzioni a tempo indeterminato per l'anno 2003.  
Tali assunzioni, fatto salvo il ricorso alle procedure di mobilita', devono, comunque, essere contenute, fatta eccezione per 
il personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni 
dal servizio verificatesi nel corso dell'anno 2002 tenuto conto, in relaz ione alla tipologia di enti, della dimensione 
demografica, dei profili professionali del personale da assumere, della essenzialita' dei servizi da garantire e dell'incidenza 
delle spese del personale sulle entrate correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale possono essere disposte 
esclusivamente assunzioni, entro i predetti limiti, di personale appartenente al ruolo sanitario. Non puo' essere stabilita, in 
ogni caso, una percentuale superiore al 20 per cento per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e le 
province che abbiano un rapporto dipendenti-popolazione superiore a quello previsto dall'articolo 119, comma 3, del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni, maggiorato del 30 per cento o la cui percentuale di 
spesa del personale rispetto alle entrate correnti sia superiore alla media regionale per fasce demografiche. I singoli Enti 
Locali in caso di assunzioni di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilita' 
interno per l'anno 2002. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni di 
cui al comma 4. Nei confronti delle province e dei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti che non abbiano 
rispettato le regole del patto di stabilita' interno per l'anno 2002 rimane confermata la disciplina delle assunzioni a tempo 
indeterminato prevista dall'articolo 19 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. In ogni caso sono consentite, previa 
autocertificazione degli enti, le assunzioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli Enti Locali il 
cui onere sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione delle unita' di personale.  
Con i decreti di cui al presente comma e' altresi' definito, per le regioni, per le autonomie locali e per gli enti 
del Servizio sanitario nazionale, l'ambito applicativo delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo. Con decreto del Ministero delle attivita' produttive, sono individuati per le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e l'Unioncamere specifici indicatori volti a definire le condizioni di 
equilibrio economico-finanziario. 

12. I termini di validita' delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche che per 
l'anno 2003 sono soggette a limitazioni delle assunzioni di personale sono prorogati di un anno. La durata delle idoneita' 
conseguite nelle procedure di valutazione comparativa per la copertura di posti di professore ordinario e associato di cui 
alla legge 3 luglio 1998, n. 210, e' prorogata per l'anno 2003. All'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
503, dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: "1-bis. Per le categorie di personale di cui all'articolo 1 della legge 19 
febbraio 1981, n. 27, la facolta' di cui al comma 1 e' estesa sino al compimento del settantacinquesimo anno di eta'". 

13. Per l'anno 2003 le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere all'assunzione di personale a tempo 
determinato, ad eccezione di quanto previsto all'articolo 108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, o con convenzioni ovvero alla stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 90 per 
cento della spesa media annua sostenuta per le stesse finalita' nel triennio 1999-2001. Tale limitazione non trova 
applicazione nei confronti delle regioni e delle autonomie locali, fatta eccezione per le province e i comuni che per l'anno 
2002 non abbiano rispettato le regole del patto di stabilita' interno, nonche' nei confronti del personale infermieristico del 
Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuola trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Per gli enti di 
ricerca, per l'Istituto superiore di sanita', per l'Agenzia spaziale italiana e per l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente, nonche' per le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo 
determinato i cui oneri ricadono su fondi derivanti da contratti con le istituzioni comunitarie e internazionali di cui 
all'articolo 5, comma 27, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, ovvero da contratti con le imprese. 

14. E' autorizzato lo stanziamento di 4 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto superiore di sanita' per 
proseguire l'assolvimento dei compiti di cui all'articolo 92, comma 7, della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

15. Per la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 2 della legge 23 luglio 1991, n. 233, e' autorizzato lo 
stanziamento di 1 milione di euro per ciascuno degli anni del triennio 2003-2005.  

16. e' autorizzato lo stanziamento di 5 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto nazionale per la fisica della 
materia (INFM). 

17. Sono escluse dalle limitazioni previste dal comma 12 per la pubblica amministrazione, le assunzioni di personale delle 
polizie municipali nel rispetto del patto di stabilita' e dei bilanci comunali, ferme restando le piante organiche stabilite 
dalle regioni. 

18. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro scaduti 
nell'anno 2002 o che scadranno nell'anno 2003 sono sospese sino al 31 dicembre 2003. I rapporti in essere instaurati 
con il personale interessato alla predetta conversione sono prorogati al 31 dicembre 2003. 
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19. I Ministeri della salute, della giustizia, per i beni e le attivita' culturali e l'Agenzia del territorio sono autorizzati ad 
avvalersi, sino al 31 dicembre 2003, del personale in servizio con contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai 
sensi dell'articolo 19, comma 1, dell'articolo 34 e dell'articolo 9, comma 24, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

20. I comandi in atto del personale della societa' per azioni Poste italiane e dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, di 
cui all'articolo 19, comma 9, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono prorogati sino al 31 dicembre 2003. 

21. In relazione a quanto previsto dal presente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite, anche in deroga alla normativa vigente, 
procedure semplificate per potenziare e accelerare i processi di mobilita', anche intercompartimentale, del personale 
delle pubbliche amministrazioni. 

22. Per ciascuno degli anni 2004 e 2005, a seguito del completamento degli adempimenti previsti dai commi 1 e 2 e 
previo esperimento delle procedure di mobilita', le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le 
agenzie e gli enti pubblici non economici con organico superiore a 200 unita' sono tenuti a realizzare una riduzione del 
personale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2003 secondo le procedure di cui 
all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Le altre amministrazioni pubbliche 
adeguano le proprie politiche di reclutamento di personale al principio di contenimento della spesa in coerenza con gli 
obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. A tale fine, secondo modalita' indicate dal Ministero dell'economia e 
delle finanze d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi 
competenti ad adottare gli atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono annualmente alle predette 
amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco trovano applicazione, per ciascuno degli anni 2004 e 2005, i piani previsti dall'articolo 19, comma 4, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448. 

23. All'articolo 28 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: "1. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilita' e crescita, di ridurre il complesso 

della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di incrementare l'efficienza e di migliorare la qualita' 
dei servizi, con uno o piu' regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro il 30 giugno 2003, il Governo, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro interessato, sentite le organizzazioni sindacali per quanto 
riguarda i riflessi sulla destinazione del personale, individua gli enti e gli organismi pubblici, incluse le agenzie, 
vigilati dallo Stato, ritenuti indispensabili in quanto le rispettive funzioni non possono piu' proficuamente essere 
svolte da altri soggetti sia pubblici che privati, disponendone se necessario anche la trasformazione in societa' per 
azioni o in fondazioni di diritto privato, ovvero la fusione o l'accorpamento con enti o organismi che svolgono attivita' 
analoghe o complementari. Scaduto il termine di cui al presente comma senza che si sia provveduto agli 
adempimenti ivi previsti, gli enti, gli organismi e le agenzie per i quali non sia stato adottato alcun provvedimento 
sono soppressi e posti in liquidazione "; 

b) al comma 2, dopo la lettera c), e' aggiunta la seguente: "c-bis) svolgono compiti di garanzia di diritti di rilevanza 
costituzionale". 

24. Il termine di cui all'articolo 18, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, gia' differito di diciotto mesi dall'articolo 
19, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e' prorogato di ulteriori dodici mesi. 

25. All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, il primo periodo e' sostituito dal seguente: "Il corso di cui al comma 3 ha la durata di dodici mesi ed e' 

seguito, previo superamento di esame, da un semestre di applicazione presso amministrazioni pubbliche o private.";  
b) il comma 7 e' sostituito dal seguente: "7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale delle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le amministrazioni di cui al 
comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacanti nei propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento 
della funzione pubblica, entro il 31 luglio di ciascun anno, comunica alla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione i posti da coprire mediante corso-concorso di cui al comma 3. Il corso-concorso e' bandito dalla 
Scuola superiore della pubblica amministrazione entro il 31 dicembre di ciascun anno". 

 
 
Art. 64 (Misure compensative per le regioni e gli Enti Locali) 

1. A valere e nei limiti delle risorse complessivamente previste all'articolo 62 (NDR: incentivi agli investimenti per le aree 
svantaggiate di cui all’art. 8 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388), comma 1, lettera h), é garantita alle regioni o agli 
Enti Locali cui sono attribuiti tributi erariali o quote di compartecipazione agli stessi l'invarianza del gettito tributario 
attraverso misure compensative determinate con successivo provvedimento ministeriale da emanare d'intesa con gli enti 
interessati anche sulla base delle risultanze prodotte dall'Agenzia delle entrate - struttura di gestione. 

2. Allo scopo di quantificare le minori entrate di tributi di spettanza delle regioni e degli Enti Locali 
conseguenti ai crediti d'imposta concessi per gli esercizi pregressi é istituito, con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, un apposito Comitato tecnico, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. 
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Art. 77 (Interventi ambientali) 

1. Ai fini dell'accelerazione dell'attività istruttoria della commissione per le valutazioni dell'impatto ambientale di cui 
all'articolo 18, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio é 
autorizzato ad avvalersi del supporto dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), dell'Ente 
per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA), del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e di altri enti o istituti 
pubblici o privati a prevalente capitale pubblico, mediante la stipula di apposite convenzioni. 

2. Per fare fronte al maggiore onere derivante dal comma 1 del presente articolo, il limite di valore dei progetti di opere 
di competenza statale sottoposti al versamento dello 0,5 per mille di cui all'articolo 27 della legge 30 aprile 1999, n. 136, 
é portato a 5 milioni di euro. 

3. Sono soggetti ad autorizzazione integrata ambientale statale tutti gli impianti esistenti, nonché quelli di nuova 
realizzazione, relativi alle attività industriali di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 10 agosto 1988, n. 377, rientranti nelle categorie elencate nell'allegato I della direttiva 96/61/CE del Consiglio, 
del 24 settembre 1996. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sono disciplinate le modalità di 
autorizzazione nel caso in cui più impianti o parti di essi siano localizzati sullo stesso sito, gestiti dal 
medesimo gestore, e soggetti ad autorizzazione integrata ambientale da rilasciare da più di una autorità 
competente. L'autorizzazione di cui al comma 3 é rilasciata con decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio, sentite le regioni interessate. 

5. Gli oneri per l'istruttoria e per i controlli di cui ai commi 3 e 4 sono determinati con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive e con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e sono quantificati in relazione alla complessità delle attività 
svolte dall'autorità competente, sulla base del numero dei punti di emissione, della tipologia delle emissioni 
e delle componenti ambientali interessate.  Tali oneri sono posti a carico del gestore e versati all'entrata del 
bilancio dello Stato, per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad 
apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, per essere riutilizzati esclusivamente per le predette spese. 

6. Al fine della bonifica e del risanamento ambientale dell'area individuata alla lettera p-quater) del comma 4 dell'articolo 
1 della legge 9 dicembre 1998, n. 426, é autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2003, di 1 milione di euro per 
l'anno 2004 e di 1 milione di euro per l'anno 2005. 

7. All'articolo 15 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
"2-bis. Il pagamento del corrispettivo dei servizi di depurazione e fognatura deve essere effettuato dal diverso gestore 

entro sessanta giorni dal ricevimento delle fatture per effetto del riparto. 
2-ter. Previa richiesta del gestore del servizio di acquedotto e contestuale versamento degli interessi, calcolati con 

l'applicazione del tasso legale aumentato di due punti, il termine di pagamento, di cui al comma 2-bis, é differito di 
un anno dal ricevimento delle fatture. 

2-quater. Per omesso o ritardato pagamento oltre l'anno dall'emissione delle fatture é dovuta una penalità pari al 10 per 
cento dell'importo dovuto, oltre agli interessi. 

2-quinquies. Per le fatture o per i corrispettivi dovuti per il servizio di depurazione e fognatura maturati prima del 1º 
gennaio 2003 il termine di pagamento é fissato al 31 dicembre 2003". 

 


